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Questo è il tempo:
un incontro che rinnova
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1. PREMESSA

> Anche il Tempo di Quaresima ci offre l’occasione per approfondire un’altro dei temi previsti dal nostro percorso formativo (“Questo è il tempo”), tipico di questo “tempo forte”: quello della fragilità, della fatica delle relazioni; e perciò dell’accoglienza, del perdono, della riconciliazione.
> Per introdurci alla nostra riflessione vogliamo sostare su una “icona della fragilità e del perdono”, particolarmente suggestiva e commovente, sempre dell’evangelista Luca: quella dello sguardo di Gesù su Pietro, dopo il suo rinnegamento. 

> E’ alla luce di questa “icona” che vogliamo tentare di rileggere le nostre fatiche nelle relazioni quotidiane: in famiglia, nella comunità cristiana, nella nostra associazione, nei diversi ambienti di vita. 

> Non solo: cercare di cogliere, alla luce dell’incontro tra Gesù e Pietro, quali possono essere gli atteggiamenti, i passi che consentono a queste “relazioni faticose” di “rinnovarsi”, riprendere vigore, “qualità evangelica”.

2. ICONA: Luca 22,54-62

54Dopo averlo catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano. 55Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; anche Pietro sedette in mezzo a loro. 56Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: «Anche questi era con lui». 57Ma egli negò dicendo: «O donna, non lo conosco!». 58Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei uno di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!». 59Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». 60Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 61Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte». 62E, uscito fuori, pianse amaramente.

3. DOMANDE DI PARTENZA

... “Pietro lo seguiva da lontano”.

- Da dove nasce una “distanza” dentro una relazione, dentro le relazioni?

- In che cosa può consistere questa “distanza”? 

- Quali sono i sentimenti che l’accompagnano; gli atteggiamenti, i gesti, le parole che la esprimono?

- Quali sono gli esiti possibili di una “distanza” sottovalutata, non presa in mano? 

- Quali passi la possono “accorciare”? Quali atteggiamenti, gesti, parole, sono in grado di “rinnovare”, “rilanciare” una relazione? Quali atteggiamenti, gesti, parole, possono lacerala, comprometterla?

4. SPUNTI DI LECTIO
Alla luce di queste domande, facciamo alcune semplici sottolineature sul testo, seguendo la scansione interna delle scene.

· v. 54a: la cattura di Gesù

· v. 54b-55: le mosse di Pietro

· v. 56-57: primo smascheramento di Pietro

· v. 58: secondo smascheramento di Pietro

· v. 59-60: terzo smascheramento di Pietro

· v. 61: Lo sguardo di Gesù su Pietro

· v. 62: Il pentimento di Pietro

> Prima: 54aDopo averlo catturato, lo condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. 

Esperienze e sentimenti sottesi:

· la delusione, la rabbia, per “sogni infranti”, attese non corrisposte

· la sensazione di “perdita” dell’esclusività

· la sensazione della “sottrazione” del bene prezioso dell’altro

· il senso di impotenza, di piccolezza, di fronte ai problemi

· l’ansia, la paura, l’angoscia, la solitudine,... 

· ...

> Seconda: 54bPietro lo seguiva da lontano. 55Avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano seduti attorno; anche Pietro sedette in mezzo a loro.

Esperienze e sentimenti sottesi:

· il cuore che non si rassegna

· il cuore che ha paura di rischiare ancora

· il cuore che cerca calore “altrove”

· il cuore che cerca alibi, di giustificazioni

· il cuore che si ripiega e si perde nel vortice dei suoi “perchè”

· ...

> Terza: 56Una giovane serva lo vide seduto vicino al fuoco e, guardandolo attentamente, disse: «Anche questi era con lui». 57Ma egli negò dicendo: «O donna, non lo conosco!». 

Esperienze e sentimenti sottesi:

· non riconoscere più l’altro 

· non riconoscere più se stessi

· non riconoscersi più nella relazione con l’altro

· non riconoscersi più nella stessa storia

· ...

> Quarta: 58Poco dopo un altro lo vide e disse: «Anche tu sei uno di loro!». Ma Pietro rispose: «O uomo, non lo sono!».

Esperienze e sentimenti sottesi:

· la non trasparenza, l’insincerità, 

· il rifiuto del confronto con l’altro

· la non accoglienza del giudizio dell’altro

· la rimozione delle esperienze 

· ...

 > Quinta: 59Passata circa un’ora, un altro insisteva: «In verità, anche questi era con lui; infatti è Galileo». 60Ma Pietro disse: «O uomo, non so quello che dici». E in quell’istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò. 

Esperienze e sentimenti sottesi:

· lo scaricamento delle responsabilità

· la lettura parziale o travisata della realtà dei fatti

· il sentirsi incompresi

· la dissimulazione

· ...

> Sesta: 61Allora il Signore si voltò e fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola che il Signore gli aveva detto: «Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte».

Esperienze e sentimenti sottesi: si concentrano tutti, “simbolicamente”, in uno sguardo!

... Uno sguardo che dice tutto!

Lo sguardo che “si volta”:

· per “cercare” quello dell’altro, come suo punto di massima vulnerabilità, ma anche di accesso al suo cuore;

· per “dire” quello che le parole e i gesti non riescono (non possono) più dire;

· per “misurare”, capire, prendere coscienza della “distanza”;

· per “rintracciare” l’altro, dov’è, dove è finito;

· per “aspettare”, “rallentare”, “assumere” il passo dell’altro;

· per “riconsegnare” all’altro la verità di una “memoria”, di una “storia” sbiadita, dimenticata;

· per “fissare”, quasi per “impiantare” nel cuore dell’altro un messaggio, “sanguinante” ma “certo”: “ti voglio bene così come sei!” 

· ...

> Settima:  62E, uscito fuori, pianse amaramente.

Esperienze e sentimenti sottesi:

· rimorso e stupore

· amarezza e gratitudine

· disperazione e speranza

· fuga e desiderio di ritorno

· ... 

4. SPUNTI DI MEDITATIO

> Alla luce di questa stupenda “icona della fragilità e del perdono”, proviamo ora a rivisitare, più da vicino, i nostri vissuti relazionali quotidiani.

>  Tentiamo di farlo a partire da una particolare “chiave di lettura”: quella dell’esperienza del limite.   

a. In che cosa consiste questa esperienza?

> E' l'esperienza che tutti facciamo.

-  Anzitutto in noi stessi, della “povertà” (a tutti i livelli: non solo morale ma anche spirituale, intellettuale, fisica, ecc.); cioè dei nostri difetti, dei nostri errori, delle nostre mancanze...

- Ma è anche l'esperienza che facciamo del limite, della povertà, dei difetti degli altri, delle persone che ci stanno vicino, in particolare dei nostri familiari.

> Dobbiamo ammettere che si tratta sempre di una esperienza "dolorosa" e difficile da sostenere. 

- Essa e sempre fonte di smarrimento, delusione, frustrazione; e insieme di sofferenza, rabbia, tensione, con noi stessi e con gli altri.

- Può essere interessante qui fare una prima sosta per chiederci:

Quali sono i limiti, le povertà, gli aspetti di me che faccio più fatica ad accettare, che più mi danno fastidio, che vorrei non ci fossero, che vorrei gli altri non vedessero?

Quali sono i limiti, le povertà che più mi danno fastidio, che più mi indispongono delle persone che ho accanto, con le quali ho a che fare nei diversi contesti quotidiani?

> Proviamo ora a chiederci: come, in generale, affrontiamo questa "esperienza del limite"?
Sono tanti i modi, a seconda della psicologia e dei caratteri della persona:

- ribellandoci, reagendo con determinazione, arrabbiandoci, con noi stessi o con gli altri; accusando, rinfacciando, scaricando sugli altri le responsabilità; ...

- oppure: negandoli, rifiutandoli, rimuovendoli; ...

- oppure: con rassegnazione, pessimismo; ...

- oppure: con sensi di colpa; con angoscia; con la paura di essere rifiutati, abbandonati, rincorrendo perciò a "sotterfugi" o a "maschere"; ecc... 

> Ma è proprio riflettendo su questa esperienza dolorosa del "limite" (per altro così quotidiana!) che ci accorgiamo di quanto bisogno abbiamo “tutti” di poter essere quello che siamo!
- Di esserlo, non per crearci degli "alibi", delle "scuse" o delle “attenuanti”, ma per essere semplicemente accolti, accettati, amati "per quello che siamo", con i nostri doni, le nostre qualità, ma anche con i nostri limiti e le nostre povertà (qualunque essi siano!).

- Di poterci proporre, esprimere, raccontare, senza dover ricorrere alle "maschere"; nella certezza di essere stimati e considerati, semplicemente, "per quello che siamo".

-  Quanto bisogno abbiamo di "questa" libertà! 

> Occorre qui sottolineare come "il contesto" sociale e culturale in cui viviamo, non ci aiuta in una sana "integrazione" del limite, proprio e degli altri! 

- Per essere accettati, per valere "qualcosa", per essere "qualcuno", oggi è necessario essere sempre "al top" in tutto (cfr. la pubblicità: sempre belli, ricchi, sani, contenti!).

- Proprio per questo “le regole" fondamentali del gioco della convivenza (a tutti i livelli) sono sempre più la competizione, la forza; sostenute da una buona dose di arroganza e aggressività.

- Per l'esperienza del "limite" non c'è spazio! Esso equivale all'esclusione, al "fallimento"!

- Ma siccome poi i "limiti" ci sono! ... e con essi, prima o poi, bisogna fare i conti, nascono le tensioni, i conflitti, le nevrosi,  le frustrazioni, le depressioni...

b. L'esperienza dell'accoglienza e del perdono

> Le nostre considerazioni al riguardo potrebbero andare avanti; ma quanto detto fin qui è sufficiente per farci riscoprire il bisogno di una "riconciliazione" profonda con l'esperienza del "limite", nostro e delle persone che ci stanno vicino.

>  Questa "riconciliazione" è possibile?
- E' possibile, “oggi”, trovare dei “luoghi” dei “contesti”, nei quali ci è concesso essere, “nel bene e nel male”, quello che siamo; essere semplicemente "noi stessi"?

- E' possibile trovare “luoghi” in cui il nostro limite non debba essere "nascosto", "negato", "mascherato"; ma sia, invece, "accolto", "amato", per essere “aiutato” e fatto crescere?

>  Per esperienza, lo sappiamo, non è facile trovare luoghi e contesti così!

- Tuttavia noi osiamo “credere” e “sperare” che almeno due ci siano ancora offerti (donati):

· la famiglia (la coppia)

· la Chiesa (la comunità cristiana)

- Due luoghi nei quali "se ci sto", dovrebbe essere primariamente per questo: perché so che lì non vengo giudicato, non vengo attaccato, non vengo scartato, non vengo continuamente "valutato".

- Lì "ci sto" perché so di essere "accolto e amato" per quello che sono: santo o peccatore, bello o brutto, sano o malato, giovane o anziano, ricco o povero...

> A questi due luoghi fondamentali ne aggiungerei un terzo: quello della nostra associazione.

- Che cosa potrebbe spingere un giovane, un adulto oggi ad avvicinarsi alla nostra associazione? Domanda certamente impegnativa e complessa!...

- Sarebbe bello che tra i tanti motivi (quello della formazione, del servizio, della simpatia, ecc.) ci fosse anche questo: “lì ci vado perchè mi sono sentito accolto, stimato, voluto bene, per quello che sono!”.

> Ma che cosa consente a questi "luoghi" di essere così; di essere luoghi "diversi", "alternativi" (cfr. tema della “comunità alternativa”, cara al Card. Martini) rispetto agli altri?

- Questi luoghi possono esserci, possono essere così, nella misura in cui in questi luoghi si è deciso di assumere una "nuova regola" nel gioco delle relazioni: la regola del perdono!

- La regola cioè dell'amore dato "per-dono", dato cioè "gratuitamente": lì si è deciso di amarsi, appunto, per "quello che si è"!

- La regola del perdono è la regola dell'amore dato "senza meriti" (anzi!).
- In questi luoghi non ci si "sogna", non ci si "idealizza"! Si è, invece, più che mai "realisti"; si sa fin troppo bene con chi si ha a che fare!.. e tuttavia si è deciso di amare "per-dono".

- In questi luoghi ci si educa pazientemente, giorno per giorno, a "fare i conti" con i limiti, propri e altrui; a portarne il peso, condividerlo, e "così" crescere insieme! 

> Tutto questo può sembrare un discorso idealistico o illusorio.

... Ma domandiamoci sinceramente: abbiamo una alternativa "seria" capace di fare della relazione con noi stessi e con gli altri una occasione di speranza e di fiducia?

> Tutto questo implica, evidentemente, una "conversione"; un modo diverso di porsi di fronte all’esperienza del "limite":

- impedire che esso sia l'ultima parola su una persona;

- impedire che diventi un alibi, un pretesto, per scartarci o per scartare qualcuno definitivamente;

- ma piuttosto "l'occasione" in cui ri-conoscerci e ri-conoscere gli altri per quello che sono: persone bisognose di essere amate, volute bene, per quello che sono.

- l'occasione per dirsi: "accoglimi, cammina con me, aiutami a crescere!"

c. Cammini di riconciliazione

Quali passi possiamo compiere per aiutarci a crescere in queste prospettive?

Ne richiamo semplicemente tre:

> Anzitutto quello della sincerità: il coraggio di "toglierci le maschere", con noi stessi, con Dio e con chi ci sta accanto. 
> Educarci a chiedere e donare, umilmente, il perdono. 

> Educarci nell'esercizio della "correzione fraterna". 

- Non è mai produttivo scegliere la strada del silenzio (arrabbiato), di chi "lascia perdere" (per non litigare). A lungo andare possono diventare tanti (troppi!) i motivi del risentimento e del rancore.

- E allora è necessario coltivare il coraggio del "guardarsi in faccia"; del saper "reggere lo sguardo" dell'altro; del dirsi la sofferenza "dei limiti"; del rinnovarsi con umiltà i motivi della stima e della fiducia reciproca.

> Riscoprire l’importanza della Celebrazione Penitenziale nelle nostre comunità e la fedeltà alla Celebrazione individuale della Riconciliazione.

- E’ decisivo lasciarci “giudicare”, “tutti” e “solo” dalla Parola, dallo sguardo del Crocifisso!

- Può essere bello recuperare il triplice significato della “confessio”, suggerita dal Card. Martini: confessio laudis, confessio vitae, confessio fidei.

d. Quando il limite si fa “insormontabile”

> La vita, a volte, è fatta anche di “limiti” insormontabili, superiori alle proprie forze!

- Credo che al nostro povero cuore non resti che un “passaggio”: di umiltà e di pace!

- Purificati dalla prova dolorosa di relazioni “difficili”, “perdute”, definitivamente “compromesse”, ciò che ci resta è affidare la nostra vita e quella di chi cammina o ha camminato con noi, ad un Amore “più grande” del nostro; ad un Amore che solo può comprendere, perdonare, riaprire orizzonti nuovi di speranza e ancora di amore.

“Qualunque cosa ti rimproveri il tuo cuore,

Dio è sempre più grande!”

(cfr. 1 Giovanni 3,19-20).
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